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Agostino Venanzio Reali, Il pane del silenzio. Articoli dal 1975 al 1993, a cura di Giuseppe De Carlo e Dino Dozzi, Book Editore, Castel Maggiore (BO) 2004, 468 p., € 20.00, ISBN 88-7232-490-4.

Nell’Introduzione, Giuseppe De Carlo e Dino Dozzi, curatori dell’opera, ricordano che sono trascorsi dieci anni dalla morte di Agostino Venanzio Reali, avvenuta il 25 marzo 1994 e che, per tale ricorrenza, sono stati raccolti in volume gli scritti in prosa che egli, dal 1975 al 1993, aveva pubblicato sulle riviste Messaggero Cappuccino, Frate Francesco e Settimana. Precisano, inoltre, che Reali «non è stato solo poeta e artista figurativo, ma anche ottimo scrittore in prosa».

Tutta la materia è stata organizzata in sei sezioni tematiche (Bibbia, teologia, liturgia, francescanesimo, vita cappuccina, attualità) e divisa in 114 brevi capitoli. Ciascuna sezione meriterebbe una accurata trattazione autonoma, poiché l’importanza dei temi affrontati è tale da giustificare non frettolose osservazioni, ma attente e prolungate meditazioni. 

Agostino Venanzio Reali appartiene alla categoria di coloro che, con le loro opere, sono riusciti ad oltrepassare i confini dell’ineffabile e del mistero: dipingere, scolpire, scrivere in versi o in prosa sono le vie da lui percorse per esprimere la verità e la bellezza nascoste nella vita, nelle cose, nel vangelo, in testimoni singolari come Maria o Francesco.

La sua competenza nel trattare gli svariati temi raccolti nel volume Il pane del silenzio rivela vastissime e approfondite conoscenze non solo nei settori del sacro, normali e privilegiati nella formazione di un frate, ma anche in psicologia, storia, scienze sociali, filosofia e, perfino, in scienze politiche e finanziarie. Questa immensa massa di saperi, armonicamente fatta propria e unificata da una fervida intelligenza, si comunica al lettore con chiarezza e semplicità, seducendolo con la fluidità dell’eloquio e con lo stringente rigore delle argomentazioni. Dietro le parole si percepisce la delicata premura di chi ha intuito preziosi frammenti di verità e desidera rivelarli anche agli altri, non con compiaciuta presunzione, ma con «francescana» umiltà, eclissando del tutto la propria persona e mettendo al centro la nuda sostanza degli eventi.

Leggere i singoli capitoli è un godimento dello spirito e, al tempo stesso, un’occasione per personali riflessioni. Proprio per questo, sarebbe arduo scorrere l’opera di seguito, come fosse un romanzo, poiché la trattazione di molti temi è tale da suscitare interiore inquietudine e mettere in crisi il lettore, costringerlo a fermarsi, a rileggere, a cogliere la pertinenza o la pregnanza di una frase, di un suggerimento, trasformando l’iniziale lettura in un evento propizio per guardare dentro di sé e fare i conti con lo spirito. 

Il lettore si accorge subito che quanto è scritto non è risultato di sola dottrina, ma messaggio che l’Autore ha maturato nella verità della propria vita e che, per questo, affiora con il sigillo della credibilità. Tutti gli articoli nascono con questo «marchio di fabbrica» e, pertanto, si consiglia una loro completa lettura/meditazione, che potrà suscitare proficui interiori vantaggi. 

Non è possibile addentrarsi negli specifici contenuti del volume e tuttavia, a titolo di esempio, desidero ricordare alcuni capitoli che mi hanno particolarmente sorpreso e convinto: Le difficoltà di essere benedetta fra le donne (p. 173) libera la figura di Maria dalle ambigue incrostazioni aggiunte nei secoli dai cosiddetti «mariologi» e restituisce alla Madre di Cristo la limpidezza della sua femminilità; Quando vanno per il mondo (p. 292) richiama la missione affidata da Francesco ai suoi frati, condensata nella frase «quando i frati vanno per il mondo non portino nulla per il viaggio se non lo Spirito del Signore»; FMI: non avrai altro dollaro all’infuori di me (p. 428) smaschera le ipocrisie dei Paesi ricchi che, anche quando ostentano generosità verso il Terzo Mondo, in realtà continuano a difendere soprattutto i propri interessi. Anche da questa brevissima esemplificazione si può constatare la varietà dei temi, che non escludono, spesso con amarezza, questioni penose della nostra realtà.

Una parola sullo stile. Padre Venanzio è artista anche quando scrive in prosa: il disegno generale di ciascun articolo, l’equilibrata distribuzione delle parti, la struttura dei periodi, la proprietà del lessico, la pertinenza delle argomentazioni e il ricorso misurato alle figure retoriche riconducono ad uno scrittore di elevato profilo, capace di esprimere con precisione e grazia le più delicate sfumature del pensiero. E tutto questo senza forzature o artificiosità, poiché il discorso fluisce spontaneo come riflesso immediato di una limpida chiarezza interiore. 

Infine, va segnalata la solidità e l’eleganza del volume, nonché le scelte tipografiche che ne rendono agevole la lettura: insomma, un’opera «riuscita» sotto tutti gli aspetti e che, pertanto, non mancherà di risultare gradita ad un pubblico vasto ed eterogeneo.
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